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Contributo delle Maestranze intelvesi attive nelle chiese della Valsassina tra Sei e
Settecento nella creazione dell'immagine dei Borghi storici.

.
Note sulle famiglie Alio, Aliprandi (Prandi), Comparetti, Fontana, Frisoni e Rava

Tra la prima metà del Seicento e la prima metà del Settecento si registra nelle attuali
province di Como, Sondrio e Lecco una fiorente edilizia religiosa dovuta all’esigenza di
edificare nuove chiese o di rinnovare, ristrutturare e ampliare quelle già esistenti in
relazione a precise istanze ideologiche, religiose o più semplicemente di carattere pratico,
strettamente legate al sensibile aumento della popolazione. Si pensi, tanto per fare un
esempio, ai lavori che hanno interessato la cattedrale di Como tra Sei e Settecento con
l’impresa costruttiva della cupola che ha visto all’opera architetti, artisti e lavoranti1, reperiti
per lo più nel bacino territoriale diocesano, ma anche ticinese che, come la Valle di
Poschiavo nel Canton Grigioni, faceva allora parte della diocesi di Como2. Si possono
inoltre menzionare i lavori di costruzione del santuario della Madonna di Primolo in
Valmalenco avvenuti tra il 1688 e il 1692 sotto la direzione del capomastro Stefano
Panizza da Ponte in Valtellina ma oriundo della Val di Sole (TN)3, nonché i lavori di
ampliamento della collegiata dei SS. Gervasio e Protasio a Sondrio iniziati nel 1727 sotto
la supervisione del capomastro Giovanni Giacomo Cometti e su progetto del pittore e
architetto Pietro Ligari, personalità di spicco del Settecento valtellinese4.
Non solo, però, le chiese vengono investite da questo grande fervore costruttivo: altro
fenomeno tipico dell’edilizia ecclesiastica del Settecento, legato a considerazioni
scientifiche e provvedimenti normativi che culmineranno in età illuministica e napoleonica
con la concezione moderna di cimitero, sono gli ossari, edicole che ospitavano le ossa
riesumate e che quindi le proteggevano da sacrilegi, ma che al tempo stesso le
mostravano ai fedeli come “Memento mori”, come richiamo alla transitorietà della vita
terrena, e delimitavano l’area cimiteriale. Del fenomeno non furono immuni neanche le
grandi città, dove tuttora sono d’attrazione le bizzarre e curiose composizioni di ossa di
varie dimensioni e di crani. Ne è esempio la chiesa di S. Bernardino alle ossa di Milano
che impressionò il re del Portogallo tanto che la volle replicare ad Evora.
Nei diversi cantieri, aperti per tutto il Settecento nell’area comasca, valtellinese e lecchese,
operano maestranze di sicura esperienza guidate da architetti o più semplicemente da
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alpino: l’architettura religiosa, in Lombardia barocca e tardobarocca. Arte e architettura, a cura di V. Terraroli,
Milano 2004, pp. 19-37.
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capomastri-progettisti (i concetti di architetto e capomastro di allora sono molto diversi da
quelli attuali), i cui nomi, variamente noti, emergono dalle polverose carte d’archivio.


